
La possibile crisi di governo che incom-
be sull’Italia sospende per il momento
l’attività ordinaria di Palazzo Chigi. Ivi
compresi i provvedimenti allo studio
per la vicenda Telecom. Non arresta, pe-
rò, il travaglio dentro ed intorno il mag-
gior gruppo delle tlc italiano, tanto che
nella serata di ieri le dimissioni di Fran-
co Bernabè venivano date ormai per cer-
te. Questione di ore o al massimo di gior-
ni, quelli che ci separano dal cda di ini-
zio ottobre. Un’uscita di scena che ren-
derebbe ancor più urgente la definizio-
ne, da parte della politica, dei poteri spe-
ciali sugli asset strategici come la rete
(la cosiddetta golden share), fino
all’eventuale modifica legislativa sull’of-
ferta pubblica d’acquisto. Interventi che
peraltro potrebbero complicarsi - al net-
to della temuta caduta dell’esecutivo -
per la contrarietà politica del Pdl.

L’ALTOLÀ DI BRUNETTA
Da questo punto di vista è stato esplicito
il capogruppo alla Camera, Renato Bru-
netta: «Tanàto dal mercato con i casi Te-
lecom e Alitalia, il governo corre ai ripa-
ri e vorrebbe recuperare in un solo gior-
no un anno e mezzo di ritardo, varando
il decreto di attuazione sulla cosiddetta
golden share». Un’ipotesi che non piace
al rappresentante dei deputati pidiellini
per le possibili ricadute d’immagine in-
ternazionale: «La toppa a colore rischia
di produrre un effetto ancora peggiore
dello strappo che vorrebbe coprire. Con
quale faccia il presidente Letta può an-
dare in giro per il mondo a sollecitare gli
investimenti esteri, quando non è in gra-
do di garantire alcuna certezza giuridi-
ca?». Irresistibile, per Brunetta, l’occa-
sione di sollevare ulteriore polemica po-
litica contro il governo che cambierebbe
«le regole del gioco durante la partita».

Di ben altro avviso il segretario del Pd
Guglielmo Epifani, secondo cui Palazzo
Chigi deve fare «il possibile» per garanti-
re il «respiro strategico» di Telecom. Un
respiro che sarebbe compromesso in ca-
so di acquisizione del controllo da parte
degli iberici di Telefonica in seguito al
riassetto della holding Telco. «Telefoni-
ca non va bene, non perché è spagnola,
ma perché non ha nel suo orizzonte il
rilancio e l’identità di Telecom, perchè è
molto indebitata, perchè non voleva in-
tervenire, perchè le due aziende sono
concorrenti in molti mercati» ha puntua-
lizzato il leader democratico, non na-
scondendo i suoi timori per un’operazio-
ne che finirà per «far pagare ai piccoli
azionisti le scelte dei grandi istituti di
credito». Per questo «le decisioni che il
governo sta prendendo vanno nella giu-
sta direzione, ma gli strumenti servono
se c’è una strategia e se c’è una politica
di contesto in cui quegli investimenti
hanno senso».

In quest’ottica si muovono anche le
preoccupazioni dei sindacati, dei rispar-
miatori e degli investitori istituzionali.
Secondo la Cisl, infatti, l’operazione
«comprometterebbe la digitalizzazione
del Paese se la Rete non rimanesse in
mano pubblica» e avvierebbe «lo spac-
chettamento della più importante azien-

da telefonica, con gravissime ricadute
sulla tenuta occupazionale dei circa
50mila lavoratori di Telecom e degli al-
trettanti lavoratori degli appalti». An-
che Assogestioni, con una lettera indiriz-
zata al presidente della compagnia ex
monopolista Franco Bernabè, ha espres-
so la «preoccupazione degli investitori
istituzionali italiani ed esteri» dopo il

passaggio della maggioranza di Telco a
Telefonica, soprattutto a causa della pro-
babile cessione di alcuni asset strategici
della società, vale a dire le attività in Bra-
sile, «in condizioni di mercato avverso e
in potenziale conflitto di interessi con il
futuro maggiore azionista». In tale qua-
dro d’incertezza, non stupisce la conti-
nua altalena a cui viene sottoposto il tito-

lo Telecom in Borsa, che ieri ha lasciato
sul terreno oltre il 2,5%, chiudendo però
la settimana con un guadagno comples-
sivo dell’1,66% a 0,58 euro. E non sarà
tranquilla nemmeno la prossima setti-
mana, con il riassetto Telco che incom-
be da un lato e l’ipotesi di un aumento di
capitale dall’altro, che potrebbe essere
presentato in cda il prossimo 3 ottobre.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

In una fase tanto difficile per il sistema
Italia come quello attuale, la buona im-
magine delle imprese è un patrimonio
da tutelare con cura. Non a caso Eni ha
deciso di lanciare una nuova campa-
gna di comunicazione - dal titolo «Dia-
mo all’energia un’energia nuova» - pen-
sata non per presentare prodotti o of-
ferte commerciali, ma per raccontare
la società e descriverne l’impegno in-

ternazionale, finalizzato a coniugare
sviluppo energetico e benessere delle
comunità, favorendo tra l’altro l’acces-
so all’energia e realizzando progetti di
eccellenza nella ricerca.

La campagna - che partirà domani
sulle televisioni nazionali con la voce
narrante dell’attore Toni Servillo, che
presto sbarcherà ad Hollywood con il
film di Paolo Sorrentino Lagrandebellez-

za, candidato all’Oscar come miglior
film straniero - vuole rappresentare an-
che il rapporto quotidiano tra l’indivi-
duo e l’energia nelle sue diverse forme,
trasmettendo al pubblico l’idea che
ogni soggetto, attraverso le proprie
azioni e comportamenti individuali, è
parte attiva nella costruzione di un fu-
turo comune di energia sostenibile.

Eni ha ricordato, tra le altre cose, i
progetti di ricerca in collaborazione
con l’Mit di Boston. O la realizzazione
in Congo e in Nigeria di centrali che
generano elettricità utilizzando il gas
associato alla produzione petrolifera,
altrimenti bruciato in torcia, minimiz-
zandone l’impatto ambientale e fornen-
do così il 60% dell’elettricità congolese
e il 20% di quella nigeriana.

Un futuro per il quale Eni si prepara
ad investire, solo in Italia, 8 miliardi di
euro che nei prossimi quattro anni an-
dranno ad implementare i settori della

raffinazione, della petrolchimica e an-
che dell’esplorazione: «Significa che
noi continuiamo a credere nel nostro
Paese».

Una puntualizzazione certo non ca-
suale. Il sistema industriale italiano ha
visto momenti migliori. Ed osservare
due compagnie come Telecom ed Alita-
lia che si preparano a finire in mani
estere non aiuta a sostenere gli animi.
Anche così, probabilmente, si spiega la
grande attenzione riservata di questi
tempi agli investimenti fatti dalle im-
prese sul territorio nazionale. E il bot-
ta e risposta che ieri, sul tema, ha coin-
volto due protagonisti della nostra in-
dustria come Eni e Fiat.

L’amministratore delegato del colos-
so dell’energia, Paolo Scaroni, interro-
gato dai cronisti sulle strategie del
gruppo automobilistico torinese, ha
commentato: «Quando sento che la
Fiat non investe in Italia, penso che

questo sia un problema per il Paese».
Un’affermazione che non è passata
inosservata al Lingotto, ormai da anni
sul banco degli imputati (dalla presen-
tazione del faraonico Piano Fabbrica
Italia poi abbandonato sotto i colpi del-
la crisi) per supposto abbandono del
suolo patrio. La Fiat ha così diramato
un comunicato per rimproverare il ma-
nager dell’Eni, che «evidentemente
non è per nulla informato su quanto la
Fiat sta investendo e investirà nel pros-
simo futuro in Italia». E per rammenta-
re gli 800 milioni di euro spesi per rin-
novare lo stabilimento di Pomigliano,
l’allestimento delle linee in corso a Mel-
fi per circa un miliardo, l’analoga cifra
stanziata per Grugliasco, i 700 milioni
per la Sevel in Val di Sangro, e il miliar-
do annunciato a Mirafiori. Tanto che
in serata Scaroni ha precisato: «Bene
che la Fiat investa, come fa Eni, in Ita-
lia. È un bel segnale per il Paese».

Scaroni: Eni investe 8 miliardi in Italia in quattro anni

Fim,FiomeUilm hannoproclamato
per lunedì 30 unosciopero dei
lavoratoridi Ansaldo Energia,
AnsaldoSts eAnsaldo Breda sulla
vertenzache riguarda leprospettive
dellesocietàdel gruppo
Finmeccanica, che haconfermato ai
sindacatidi volerle vendere.Le
organizzazioni territoriali di categoria
hannochiesto anche un «incontro
urgentissimo»e proprio per
raggiungerequestoobiettivo hanno

indetto la protesta per lunedì.È
previstaanche una manifestazione a
Genovadavanti ai cancellidi Ansaldo
Energiae Ansaldo.Seguiràun
presidiodavanti alla prefettura.«Non
ci stiamo- dicono isindacati - sedi
partner industriali hanno bisogno
questesocietà, si presentiun vero
piano industriale eci si confronti con
trasparenzaai tavoli competenti. Si
continuaa seguireuna strategiache
tuttoètranneche un piano

industriale.Queste operazioni
indeboliscono lecapacità industriali di
Finmeccanica,dell'Italiaesoprattutto
dellacittàdi Genova.È ormai
necessarioche il Governosipronunci:
nonpuò essere neutralenéspettatore
passivo».
Sempre lunedì il ministrodello
Sviluppoeconomico, Zanonato, si è
impegnatoa incontrare i sindacatiper
discutere il futuro delle aziendedel
settorecivile di Finmeccanica.

C0NTROLA CRISI

Milano apre il primo
«socialmarket»
● Lunedìprossimo, alleore 12 in
viaLeoncavallo 12, l’assessorealle
Politichesociali Pierfrancesco
Majorinoe l’AssociazioneTerza
Settimana inaugurano ilprimo
«socialmarket»comunale dove
famigliee adulti in difficoltà
individuatidall’Amministrazione
comunalee dall’associazione
potrannoacquistare beni di prima
necessitàa bassissimocosto.

LunedìscioperoaGenova, incontrosindacati-Zanonato
EXPO2015

Brescia firma
conPadiglioneItalia
● ÈBrescia la primacittà italiana
a firmareun contrattodi
partecipazioneconPadiglione
ItaliaExpo 2015.La firmaavverrà
oggiaSirmione tra Diana Bracco,
presidentedell’Expo 2015spa,
e ilpresidente della Camera
dicommercio diBrescia, Franco
Bettoni.Sarà presente anche
il sindaco diBrescia, Emilio
DelBono.

INPS

Lavoratori
contro i tagli
● Le federazionidel pubblico
impiegodiCgil,Cisl,Uil eCisal sul
piededi guerra perscongiurare i
tagli allaproduttività dei lavoratori,
cheverranno effettuati dopo la
bocciaturada parte della
Ragioneriadello Statodel piano
contenente lemisure di riduzione
dellaspesapresentato dall’Inps.La
mobilitazionesarà il 2e il4 ottobre.

BTITALIA

Scioperocontro
i 147 licenziamenti
● Sciopero dei lavoratori di
BritishTelecomItaliagiovedì 10
ottobre.Lamobilitazioneè stata
decisacontro i 147 licenziamenti
decisidall’azienda. «È
sconcertante -dichiarano i
sindacati - che l’azienda siprivi di
professionalità strategichetanto
piùalla luce del piano industriale
che,hacome obiettivo, la ricerca
dinuovi importanti clienti sul
mercato».

BREVI

ANSALDO-FINMECCANICA

● Probabile l’addio nel prossimo cda ● Brunetta contrario all’utilizzo
della golden share mentre i lavoratori chiedono interventi immediati

Telecom, Bernabè
pronto alle dimissioni

Una protesta dei lavoratori davanti la sede milanese di Telecom FOTO INFOPHOTO

Toni Servillo, voce dello spot Eni
L. V.
MILANO

● Lanciata a Milano
la nuova campagna
di comunicazione
● La Fiat precisa i dati
dei suoi investimenti
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